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La crescita dell’uomo durante il corso della sua storia ha significato per lui pro-
gresso in campo tecnico, scientifico, sociale, evoluzione sul piano intellettuale e spi-
rituale, nonché risposte sempre piú precise a interrogativi che si era posto per millenni, 
quali la costituzione del sistema solare, o il meccanismo di riproduzione cellulare. 

Ma lo studio dell’estensione dell’universo o della divisibilità dell’atomo riportano 
l’uomo, che solo un secolo fa era chiuso nella sua mentalità positivistica, a interro-
garsi sull’infinitudine, sulla divinità: la conoscenza umana non può spiegare tutto, e 
di conseguenza la scienza, che tanto si voleva allontanare da una visione spirituale 
dell’uomo e della natura, è obbligata a tornarvi. 

Nella sua corsa al progresso, l’uomo è costretto a fermarsi, a chiedersi il significa-
to della propria esistenza, il compito che il Divino gli ha assegnato. Dimentico, o i-
gnaro, della sua funzione di ordinatore della Natura, di “coltivatore” della Terra, di 
apportatore di armonia fra le creature e di artefice della trasformazione della Terra 
in un giardino, l’uomo corre ora il rischio di distruggere la vita sul nostro pianeta, e 
quindi se stesso. 

L’essere dell’uomo è vivere come creatura superiore tra le altre che lo circonda-
no, evolversi spiritualmente e conseguentemente far evolvere anche gli altri esseri 
viventi, entrando in contatto con quelle forze positive della natura che lo possono 
aiutare nel suo cammino. 

La chiamata per l’umanità c’è, ed è costante, da sempre: è la vocazione a diventa-
re Cristo, il “Figlio dell’Uomo”, cioè quello che l’uomo dovrà essere quando sarà 
giunto al termine della sua strada. Questa è già tracciata, ed ogni essere umano è in 
grado di seguirla, perché ciascuno ha già in sé le forze spirituali necessarie per cre-
scere: razionalità, sentimento e volontà sono in noi come segno della presenza 
nell’uomo della divina Trinità. 

Il rifiuto della concezione del Divino da parte di validi ingegni, intellettuali, 
scienziati e filosofi, avvenuto negli ultimi secoli con l’allontanamento dalle religioni 
tradizionali, ci appare nella sua valenza positiva, se pensiamo che oggi l’uomo può 
recuperare i valori della tradizione ed aggiungerne di nuovi, con maggiore consape-
volezza e piú profonda spiritualità.  

I problemi che attualmente attanagliano l’umanità, cioè la violenza, l’inquina-
mento, il rischio di guerre catastrofiche, l’egoismo e la perdita della moralità, segni 
evidenti di una volontaria sordità alla chiamata divina, possono essere risolti con 
l’impegno dell’uomo ad attingere alle proprie forze per combattere il male che è 
dentro lui stesso e, di conseguenza, all’esterno.  

La grandiosità della natura umana gli permetterà di uscire vincitore da questa bat-
taglia interiore, come è per il protagonista del Faust di Goethe, e di passare, trionfa-
tore, la soglia di una Nuova Era. 

 

Shanti Di Lieto 
 

da: «L’Archetipo» 3, I, 1989 
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La salute è il perfetto equilibrio tra il 

corpo fisico e le sue basali forze costi-

tutrici. Il corpo eterico, in particolare, dà 

continuamente al fisico l’energia che gli 

necessita per ristrutturarsi. Il fisico deve 

essere in perpetuo rinnovamento, non 

una sola cellula può venir tralasciata. Ciò che 

      è inservibile viene eliminato, rimpiazzato dal nuovo. 

L’energia necessaria a questo continuo processo rigenerativo viene attinta al corpo eterico dal cuore: a 

ogni battito cardiaco si verifica una trasmutazione da una dimensione all’altra. Ciò che è aspaziale e a-

temporale viene assunto dalla realtà esteriore finita, delimitata da schemi spazio-temporali, per essere 

usato e consumato dalla vita fino a rientrare nel caos, o humus indistinto, base di nuova vita. 

Questo trapasso di dimensione avviene non solo nell’uomo, ma anche nell’animale (in grado diverso, 

ma sempre attraverso il battito cardiaco) e nel vegetale (fotosintesi). Solo che negli altri due regni, quello 

animale e quello vegetale, non è attuabile una presa di coscienza di questo trapasso, e manca quindi la 

possibilità di azione volontaria e soggettiva raggiungibile invece dall’uomo. L’animale e la pianta subisco-

no processi degenerativi e rigenerativi senza intervento di un soggetto modificatore dall’interno. Un cane 

con una zampa rotta si sottomette con riconoscenza all’eventuale intervento umano, ma da solo si com-

porterebbe nella maniera piú passiva, giacendo inerte nell’attesa di quelle reazioni fisiologiche saggia-

mente fissate dalla natura a beneficio degli infermi. C’è anche una reazione attiva nell’animale (che man-

gia, ad esempio, una certa erba capace di guarirlo), o nel vegetale (che si chiude al troppo sole per evita-

re la disidratazione), ma tali comportamenti sono fissati nei geni della specie, preesistenti all’individuo 

come tale. 

In caso di malattia, trauma o manifestazione anomala 

nell’organismo, l’uomo ha sviluppato in ogni epoca, sotto 

ogni latitudine, a qualunque grado di civiltà, sistemi di 

cura molto diversificati, dai piú empirici ai piú sofisticati: 

grafia sacra pemba, agopuntura, pranoterapia, rifles-

sologia, shiatzu, terapia allopatica, ayurvedica, omeo-

patica ecc.  

L’attuale medicina utilizza i singoli farmaci, in pre-

valenza chimici, o i protocolli terapeutici, o i metodi chi-

rurgici, radiologici ecc., operando indirettamente ad at-

tivare le forze restauratrici del paziente, il quale non a-

gisce ma “reagisce”. Tali forze evocate non sono né 

conosciute, né comprese e penetrate nella loro essen-

za, ma solo stimolate perché agiscano secondo schemi 

già osservati in precedenza e di cui si è constatata la 

ripetitività.  
 

Pemba, la pittura rituale del corpo utilizzata dalla medicina 
psicosomatica degli Yoruba del Sudan detta “Ofo” o “medi-
cina della potente preghiera”. Immagine tratta da: Pemba, 
a grafia dos Orixas del Maestro Ytaoman 



Mesmerismo, ripristino dell’equilibrio dell’energia vitale 
attraverso il magnetismo. Immagine di E. Sibley, 1800 circa 
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Al contrario, la medicina oggi definita 

“alternativa e complementare”, derivante 

da una tradizione terapeutica basata sulla 

conoscenza della fisiologia occulta, come 

la medicina antroposofica – che merita un 

discorso ampliato – fa leva sulla partecipa-

zione attiva e diretta del soggetto, stimo-

landone il recupero con l’indirizzarsi non 

alla malattia, bensí al malato.  

   I metodi cosiddetti “scientifici” della mo-

derna arte sanitaria prendono in esame il 

caso clinico astraendosi dall’individuo, che 

viene spesso ascoltato poco o distratta-

mente. Ogni interesse è dedicato alla ma-

lattia in sé, a schemi, diagrammi, statistiche, 

ad analisi sempre piú dettagliate e com-

plesse. Per ottenere la guarigione, la malat-

tia viene attaccata dall’esterno, con sistemi 

piú o meno invasivi, coinvolgenti sempre 

passivamente il soggetto. 

Eppure è solo il soggetto che può ope-

rare la propria guarigione, è solo lui che 

può ristabilire, anche se in zone di non 

coscienza, quella divina armonia che sta 

alla base della salute. L’equilibrio delle forze vitali necessita del vero soggetto, l’Io, l’abitatore cosciente 

dell’involucro fisico-eterico-animico. 

Il continuo processo di eterizzazione del sangue, che si compie durante il passaggio attraverso il 

cuore, incarna ad ogni istante l’eternità redentrice. L’energia fisico-eterica, nella sua continua muta-

zione di dimensione, vivifica il sangue e lo fa circolare, cosí che esso possa muovere il cuore, vero 

tempio di un misterioso processo di incarnazione dello Spirito. È qui che il divino e l’umano si incon-

trano, è qui la possibilità del miracolo. 

L’uomo attuale identifica il suo Io personale con il proprio elemento cerebrale, sede della coscienza 

pensante. Tale coscienza pensante gli permette di percepire, riflettere, esaminare, vagliare, elaborare, 

giudicare e agire di conseguenza. Gli permette insomma di sentirsi soggetto di ogni suo pensiero e a-

zione. Il cerebro è però la morte della divinità, che per dare un’identità autonoma all’individuo si riflette 

e si nega. Il cervello fisico permette la migliore attività pensante quanto piú è statica, morta, la sua 

struttura fisiologica. Nella piú assoluta immobilità è possibile attuare il passaggio del piú elevato pen-

siero pensante che, riflettendosi, abbandona il suo flusso creativo e diviene statico, devitalizzato, ma 

realizza la propria autonomia. L’autonomia del pensiero è conquistata al prezzo del suo destituirsi di 

Spirito. Ogni motilità cerebrale induce invece a devianze di vario tipo e grado, dall’alterazione dovuta, 

ad esempio, all’assunzione di alcool, alle allucinazioni da droga, alla follia vera e propria. 

Nel cuore, sede del sentire, lo Spirito s’incarna al contrario nel movimento. La circolazione san-

guigna reca fin nelle cellule piú periferiche il messaggio cristico della resurrezione. Cosí il duplice in-

cessante movimento della respirazione reca l’impronta del divino soffio creatore, depositario della fu-

tura rigenerazione fisica. 



Il passaggio delle forze di risanamento è la 
base di ogni miracolo ottenuto per via mistica 
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È proprio nella sede mediana del corpo, o sede dei ritmi, che si verifica la guarigione. Non c’è 

intervento, se non indiretto, delle altre due zone, il pensare in alto e il volere in basso. Tale i nter-

vento può invece divenire diretto quando si voglia provocare autonomamente una guarigione. La 

volontà interviene allora nella decisione iniziale di ristabilire l’armonia interrotta, e il pensare nel 

coordinare i momenti di attivazione del sen-

tire. Un esempio chiarirà i vari passaggi da 

una fase all’altra. Si immagini la possibilità 

di veder entrare nella propria stanza, dove ci 

si è isolati in tranquillità, una persona molto 

amata per noi irraggiungibile perché ha 

varcato la soglia della morte, oppure di ve-

der apparire il Cristo stesso, o la Vergine, 

o il nostro Maestro. Verso tale persona, o 

entità, tenderemo tutto il nostro sentire: 

l’attesa dell’attimo in cui avverrà l’incontro 

deve occupare interamente le tre forze che 

mettiamo in atto: il volere, impegnato a evi-

tare ogni distrazione esteriore ed interiore, 

il pensare, con il suo potere di evocazione, 

e il sentire, teso nell’emozione dell’evento 

che sta per verificarsi. Nell’istante in cui il 

pensare, il sentire e il volere vibrano all’uni-

sono, si attua nel cuore il passaggio di po-

tentissime forze eteriche rigeneratrici.  

Una intensa fede vivificata da un parti-

colare luogo – come una località consacrata 

dalla divinità, meta di pellegrinaggi – oppure 

dalla vicinanza di una personalità edificante 

o carismatica, permette di attuare quella perfetta fusione delle tre zone pensare-sentire-volere cosí 

che l’armonico loro accordarsi disponga tutto l’essere a ricevere l’energia risanatrice. Ogni stato di 

malattia è al contrario il prevalere, per cause organiche o traumatiche, di una delle zone sulle altre 

due, o di due nei confronti di una. Già allo stadio fetale si delinea nel nascituro una predisposizione 

karmica ad alcune malattie, e questo per il diverso sviluppo delle sue tre parti costitutive: pensare, 

sentire e volere.  

Gli esercizi per lo sviluppo interiore da noi riportati nei numeri precedenti dell’Archetipo, tratti 

dall’insegnamento di Rudolf Steiner, educano alla non interferenza di ciascuna zona nello spazio 

dell’altra. Il pensare dall’alto e il volere dal basso tendono a invadere il campo del sentire, la vera 

sede dell’Io. E il sentire – sul quale l’uomo non può agire direttamente, ma sempre con la mediazio-

ne del pensare – sopraffatto dall’una o dall’altra forza, provoca alterazioni, guasti, deviazioni. Come 

in tutta la sua opera ci insegna Massimo Scaligero, è il pensiero libero dai sensi che, svincolandosi 

dal supporto corporeo negante la sua divina dinamicità, purifica la zona del sentire dominando quel-

la del volere. 

E nel tempio del cuore, le tre forze riequilibrate e vivificate compiranno il miracolo, restituendo 

all’uomo la salute interiore ed esteriore. 
 

Gemma Rosaria Arlana 
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Inauguriamo, con questo numero, una pagina dedicata a un attivo contributo del nostro pubblico,  
che ci fa spesso giungere, oltre alle lettere, interessanti esempi della propria creatività artistica.  
 

A MASSIMO  
 
 
Amico, ascolta; dietro il tuo viso scavato 
e il tuo parlare colmo di pensiero 
quanto umano dolore io sento, vivo  
ogni giorno nel tuo lavoro umano!  
Forse m’insegnerai come soffrire  
senza cadere nell’abisso buio.  
Provo per te reverenza e timore,  
e amore di discepolo lontano  
che in altro tempo sfiorò la tua mano.  
 

 Camillo Righini 
 
 Massimo Scaligero 
 

 
 

ATOLLO  
 
 

S’ergono turgide 
isole vergini 

entro la liquida 
massa traslucida 

verdeoceanica 
sotto la cupola 
d’oro solubile 

che nutre fulgide 
corolle vivide 
e frutti esotici 

oltre le ombratili 
palme flettentisi 

al carezzevole 
vento monsonico 
mentre la candida 

spuma salvifica 
va disfacendosi 

contro la fossile 
sabbia impalpabile  
di corallifera 
e madreporica 
spiaggia del tropico 
che rivivifica 
le membra torpide  
e al cuore incredulo 
di tanto splendido 
giardino edenico 
rammenta il compito 
dell’uomo indomito 
che un tale ambito 
paradisiaco 
su tutto il globo 
con grande empito 
dovrà crear. 

 

Ginestra Antonelli 
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Non un pianeta avulso, imprevedibile, 

dove ectoplasmi fluttuando cantano 

in ronde alate e circoli beati 

d’inesauribili estasi godendo. 

Altro regno per l’uomo è designato: 

sarà la nostra terra senza Male, 

e noi coloni di sapienza e amore. 

Zolla per zolla, infaticabilmente, 

armonizzare sublimando, libera 

sciogliendo la materia da ogni sordido 

legame con le tenebre e la morte, 

eterizzare le compiute forme 

perché in esse lo Spirito fecondi 

eterno seme, duratura luce. 

E renda la sostanza che ci colma 

artefice di nuova creazione. 

 

Fulvio Di Lieto 

 
 

L’Eden ritrovato: i buoni frutti 
 

dal Tacuinum sanitatis, miniatura francese, XI secolo 
Parigi, Biblioteca nazionale 
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Nel suo insegnamento, Rudolf Steiner enumera molti piú sensi dei cinque comunemente consi-
derati dalla scienza esteriore. Terminiamo, con gli ultimi due, la descrizione dei dieci sensi che ser-
vono all’uomo come base per la conoscenza, oltre i quali vi sono altri sensi che penetrano piú pro-
fondamente nella spiritualità.  

 

 

 

 

 

 

Arriviamo ora ad un nono senso. Lo troviamo, se riflettiamo che vi è indubbia-
mente nell’uomo una capacità percettiva, che è di specialissima importanza per 
fondare l’antroposofia; una capacità percettiva che non poggia sul giudizio, ma pur 
tuttavia esiste in esso. Questo è ciò che noi percepiamo, quando c’intendiamo coi 
nostri simili per mezzo della favella. A base della percezione di ciò che viene tra-
smesso per mezzo della favella vi è un vero senso: il senso del linguaggio.  

Il bambino, prima di imparare a giudicare, impara il linguaggio: il giudicare spet-
ta al singolo, ma ciò che parla al senso non è sottoposto all’attività animica del sin-
golo. La percezione che un suono articolato significa questo o quello non è un sem-
plice udire – questo ci palesa soltanto l’interiore vibrare di una cosa – ma deve piut-
tosto conferire uno speciale significato a ciò che si esprime nel linguaggio. Perciò il 
bambino impara a parlare, o per lo meno a comprendere ciò che viene detto par-
lando, prima che egli cominci a giudicare. Soltanto col linguaggio egli impara a giu-
dicare. Il senso del linguaggio è un educatore, come lo sono pure i sensi dell’udito e 
della vista, nella prima età infantile. Ciò che il senso percepisce non si può modifi-
care, non vi si può guastare nulla; si percepisce un colore, ma col giudizio non vi si 
può modificare né guastare nulla; e cosí neppure per mezzo del senso del linguag-
gio, quando percepiamo l’interiorità del suono enunciato. È necessario indicare il 
senso del linguaggio come il nono senso. 

Arriviamo ora al decimo senso, il piú elevato per la vita ordinaria: il senso del 
concetto. Per esso l’uomo diventa capace di comprendere, come se lo percepisse, il 
concetto, che non è rivestito dal suono del linguaggio. Per poter giudicare dobbiamo 
avere dei concetti. Se l’anima deve muoversi, occorre prima che essa possa percepi-
re il concetto. Per questo le occorre il senso del concetto, che è precisamente un 
senso a sé, come lo sono il senso dell’olfatto e quello del gusto. 

Vi ho enumerato ora dieci sensi e non ho citato il senso del tatto. Ma che ne è del 
senso del tatto? – qualcuno potrebbe chiedere. Un modo di considerare le cose che 
non possiede i fili spirituali confonde ogni cosa. Il senso del tatto viene ordinaria-
mente compreso con il settimo senso, il senso del calore. Soltanto sotto questo a-
spetto, come senso del calore, esso ha un significato. Certamente, la pelle può esse-
re indicata come organo di questo senso del calore – la pelle, la quale esiste pure 
come organo per questo senso del tatto. Ma noi non tastiamo soltanto quando toc-
chiamo superficialmente un oggetto, noi tastiamo pure quando cerchiamo qualcosa 
con gli occhi, tastiamo quando gustiamo qualcosa con la lingua, tastiamo quando 
annusiamo qualcosa con il naso. Il tastare è una qualità comune ai sensi dal quar-
to al settimo: essi sono tutti sensi del tatto. 

Rudolf Steiner 

 

R. Steiner, I tre mondi dello Spirito (Antroposofia – Pneumosofia – Psicosofia), Libritalia, Cerbara 1997 



«Davanti al palazzo di Menelao» scena euritmica dalla rappresentazione 
del Faust di Goethe presso il Goetheanum di Dornach, Basilea, Svizzera 
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L’euritmia artistica fu fondata da Rudolf Steiner e Marie von Sivers nel 1912 come pura arte della 
parola espressa attraverso i movimenti del corpo. La figura umana viene con l’euritmia a tradurre “la 
parola in gesto, il ritmo poetico in movimento, la costruzione, l’architettura della poesia in forme spa-
ziali”[R. Steiner]. Non si tratta di danza, perché vi mancano le tipiche figure di cambré, croisé, ecarté 
eccetera: è piuttosto un “linguaggio visibile” o un “canto visibile”, a seconda che si tratti di un testo 

poetico o di un brano musi-
cale. Ove infatti la danza sor-
ge spontanea dall’istinto del 
ballerino che interpreta sog-
gettivamente i diversi sen-
timenti che il testo o il brano 
ispira, l’euritmia traduce in 
movimenti del corpo i moti 
eterici espressi dal composi-
tore o dal poeta. Il corpo uma-
no diviene dunque in eurit-
mia un mezzo di espressione 
dei mondi superiori o delle 
leggi cosmiche. 

…Fondamentale esercizio 
euritmico è il passo tripar-
tito; esso insegna l’armonia 
dell’incedere, in quanto espri- 
me i moti delle tre facoltà del-

l’uomo, pensare, sentire e volere, rispettivamente nel sollevare il tallone, nell’alzare il piede e nel riap-
poggiare la punta per terra. Molto usato nell’euritmia pedagogica, la pratica di questo esercizio armoniz-
za i temperamenti e riequilibra la personalità: placa la tendenza del collerico all’ira, sollecita nel flem-
matico l’iniziativa, restituisce fiducia in se stesso al malinconico, induce alla calma il sanguinico. 

Altro tipico lavoro euritmico è la raffigurazione di consonanti e vocali. Accenneremo, per brevità, 
a queste ultime. 

Per raffigurare la A le braccia si aprono dal basso e si portano verso l’alto tendendosi verso 
l’universo. La A, difatti, è il suono della meraviglia e dell’apertura al mondo. 

La E – suono che rivela un atteggiamento di difesa e di opposizione al mondo – è espressa dal ge-
sto di incrociare i polsi all’altezza del petto, tenendo le mani tese. 

La I – suono dell’affermazione di sé – si esprime con il gesto euritmico di tendere il braccio destro 
verso l’alto, un po’ in avanti, mentre il sinistro viene teso indietro e in basso. La vocale I, difatti, è in 
molte lingue il suono iniziale del pronome personale Io (Ich, Ie, Ja, eccetera). 

La O – il suono del voler abbracciare il mondo – si esprime formando un cerchio con le braccia 
all’altezza del torace. 

La U – suono della paura e del dolore – si esprime tendendo le braccia parallele in avanti o irrigi-
dendole lungo il corpo. 

Forme piú elaborate di euritmia sono quelle che illustrano testi in metrica greca o latina: il gesto 
delle braccia, il ritmo dei passi e il dinamismo di tutto il corpo evocheranno, in diverso modo, il tono 
solenne e calmo del dattilo, la giovanile e volitiva agilità del giambo, l’armoniosa serenità dell’ana-
pesto. Nel rappresentare un testo poetico o un brano musicale sarà compito dell’euritmista cogliere 
dapprima i moti eterici e le alterne espressioni delle tre facoltà. Se infatti si dice che nell’epica prevale 
il pensare, nella lirica il sentire e nel dramma il volere, è anche vero che per lo piú in un brano poetico 
o musicale questi moti interiori confluiscono l’uno nell’altro. 

A. Gallerano, G. Burrini 
 

 

 

Da: A. Gallerano, G. Burrini, L’Antroposofia – Il messaggio di Steiner, Ed. Xenia, giugno 1996. 
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Esaminiamo anzitutto il significato proprio ed etimologico del vocabolo “vegetarianesimo”. 

Derivato dal verbo “vegetare”, serve a definire quel regime di vita ritenuto il piú razionale per 

far vegetar bene il corpo umano. Esso dunque non si limita al solo nutrimento di quest’ultimo, 

ma a tutto quanto concorre al perfetto successo del suo processo vegetativo, ad un regime di 

vita d’indole etico e profilattico ugualmente puro ed in armonia con le leggi della natura. 

L’uomo attraverso secoli di pregiudizi ed abusi ha tradito la sua vera origine che è eminen-

temente frugivora, come lo testimonia anche la sua dentatura. La lenta degenerazione atavica 

conseguitane ha fatto sí che la durata massima della sua vita che (come riconosciuto dalla scien-

za) dovrebbe raggiungere i 130 anni, arriva appena alla media della metà. È un errore ritenere 

che ormai egli non può piú ritornare indietro e ripristinare il suo originario regime, senza subire 

almeno momentanei disturbi. Il passare forse da un regime necrofagista ad uno strettamente 

vegetariano, di soli vegetali cotti, può cagionare disturbi sempre transitori e non mai gravi, ma il 

passaggio a un regime naturalista, o meglio ancora crudista, è una vera e propria liberazione ed 

una assoluta purificazione rigeneratrice. Del resto, per eccesso di prudenza esso può farsi anche 

gradatamente e progressivamente. 

Per il nutrimento dell’uomo sono necessari i seguenti elementi basilari: proteine, idrocarbonati, 

sali minerali, grassi, cellulosa e biogemine (vitamine, diastasi ecc.). 
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Ora, la Natura ci prodiga tutto ciò spontaneamente e direttamente dai biondi campi di 

grano ai variopinti frutteti, dai verdeggianti orti alle fiorite praterie ove la vacca e la gallina 

attingono gioiose gli elementi per regalarci il latte che esubera all’una dalla nutrizione dei suoi 

piccoli e le uova che sovrabbondano all’altra in proporzione delle sue possibilità di covatura. 

L’uomo, con l’abuso della sua libertà d’azione sugli animali, ha dissociato tale potere d’ar-

bitrio dalla sua responsabilità di coscienza da cui dipende; ha dimenticato che lo scopo evolu-

tivo della vita attraverso le forme sensibili non ammette distruzioni di queste per opera che 

non sia della Natura stessa per le sue grandi leggi della manifestazione. Egli non ha diritto di 

togliere ciò che non ha dato, né di accorciare la propria esistenza né quella dei suoi figli né 

quella degli animali; né tampoco di permettere che dei suoi simili degradino i loro sentimenti 

ed i loro sani istinti nei mattatoi e nelle macellerie. Anche nella religione cristiana troviamo 

profondamente espresso il mandato che ha l’uomo verso gli animali, e cioè quello di aiutare il 

loro progresso evolutivo. Al cap. V 26 (Genesi) leggiamo: «E Dio disse: Facciamo l’uomo a 

nostra immagine e simiglianza; ed ei presieda ai pesci del mare e ai volatili del cielo, e alle bestie, e 

a tutta la terra, e a tutti i rettili che si muovono sopra la terra». Ora, presiedere (o signoreggiare 

come altri hanno tradotto) non può significare certo di conficcar loro il coltello alla gola o 

strangolarli per soddisfare i suoi degeneri appetiti necrofagisti.  

La responsabilità del presiedere e signoreggiare è invece evidente nell’alto significato di 

perfezionarne lo sviluppo evolutivo col razionale allevamento, il selezionamento delle razze, 

l’educazione degl’istinti, l’ammaestramento ad un lavoro utile e moderato; insomma tutto 

quanto concorre allo scopo della loro esistenza, che è quello del progressivo perfezionamento 

della vita in rapporto alla coscienza. E là dove questa manca o non è ancora del tutto manifesta, 

il suo sviluppo dev’essere presieduto da chi l’ha già conquistata. Ecco il compito etico, scientifico 

e filosofico che ha l’uomo verso gli animali. Né vale il dire che con tale principio ci vedremmo 

assaliti da belve, rettili, insetti immondi, microbi, parassiti ecc.  

Bonificate la terra col coltivarla e lavorarla costantemente e, con questo presiedere su di essa, 

le belve, i rettili e tutti gli animali, piante ed erbe di cicli evolutivi inferiori, non potranno v i-

vervi, mentre la vita sarà costretta cosí a fluire in forme di evoluzione superiori.  

Costruite razionalmente le vostre abitazioni, curate l’igiene del vostro corpo con massima 

pulizia, vita laboriosa, alimentazione pura naturale, condotta mentale retta e sobria, e la vita 

attraverso le forme inferiori d’insetti, parassiti, microbi ecc. non potrà svilupparsi intorno a 

voi.  

Trasgredendo invece a tutte queste leggi precise ed immutevoli, e perciò inesorabili, l’uomo ha 

ridotto il periodo della sua naturale esistenza ed ha fatto di ogni sua vita corporea un  vero 

affardellamento di acciacchi e malanni; ha intralciato il grande piano dello Spirito che è l’evo-

luzione, sacrificando le giovani vite sensibili degli animali, che deve invece perfezionare e far 

progredire. Ha trascinato nella degenerazione i suoi fratelli che deve invece ingentilire elevan-

done la coscienza. Ritorniamo alla nostra pura origine! Questo è il grido che deve uscire da 

ogni petto per la nostra felicità e per quella dei nostri figli. 

 

Enrico Alliata, duca di Salaparuta 

 

E. Alliata, duca di Salaparuta, Cucina vegetariana e naturismo crudo, Sellerio editore, Palermo 1973 

 



12 
 

 
 

 
 

 
 
 
 

L’evoluzione materialistica della civiltà umana ha fatto sí che la scienza empirica 
ispirata dall’alto sia stata dismessa o sia andata perduta. Oppure, laddove si è man-
tenuta, essa si è snaturata cadendo in un processo di intellettualizzazione, di codifi-
cazione accademica, divenendo rigido know-how utilitaristico e pragmatico.  

Ma non tutto il patrimonio di conoscenze intuitive al confine con la metafisica è 
andato perduto. La deriva dei millenni porta ai lidi di questa nostra civiltà cerebra-
lizzata reliquie di quei valori e ce ne testimonia la realtà storica: oggetti, costumi e 
tradizioni rimasti indenni in sacche di civiltà marginali. Essi oggi riaffiorano e ci par-
lano di quando l’uomo poteva ancora accedere alle scaturigini delle forze che an i-
mano la materia. Uno di questi relitti dell’antica sapienza è il mattang. 
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Il grande oceano Pacifico è percorso da venti forti e da impetuose correnti. Per 

gli antichi naviganti polinesiani saper sfruttare l’uno e le altre significava poter na-

vigare in sicurezza tra la miriade di isole che ne punteggiano la sconfinata distesa. 

Di notte le stelle fornivano i punti di riferimento, di giorno la rotta veniva tracciata 

con l’ausilio della posizione del sole. Ma le isole, essendo per la piú parte di forma-

zione corallina, presentavano un profilo difficilmente individuabile persino a breve 

distanza. Rilevarne quindi la presenza sulla superficie marina non era facile, gli oc-

chi avrebbero potuto tradire anche il navigatore piú esperto. Mancare un approdo in 

tale fluttuante vastità, poteva avere esiti drammatici.  

Ecco allora la necessità di elaborare una scienza che consentisse di determinare 

con precisione l’esistenza di punti affioranti, anche di minima entità. L’addetto a 

tale delicato compito si poneva accovacciato a prua dell’imbarcazione, quasi a far 

corpo con essa, per “sentire” la presenza di un’isola attraverso il flusso delle onde 

contro lo scafo. Le quali onde, nel loro perpetuo movimento, incontravano 

l’ostacolo della terraferma e ne venivano respinte (riflesse), oppure si dividevano, 

proseguendo oltre l’atollo in due fronti separati (rifratte). Piú grande e frastagliata 

era l’isola, piú complesso il gioco delle correnti intorno al suo perimetro. Le inter-

secazioni e gli intrecci in profondità delle correnti chiudevano la terra emergente 

come in una rete. Una dinamica, possente massa liquida dai movimenti e percor-

si ripetuti nel tempo, con ritmi e cadenze regolari. Fissarli in uno schema voleva 

dire possederne il segreto: chi ne era a parte, era in grado di interpretarli, riu-

scendo a localizzare isole distanti anche cento miglia marine.  

A tal fine venne escogitato il mattang, una riproduzione schematica di quel mi-

sterioso gioco di onde e correnti che era necessario conoscere per orizzontarsi ne-

gli spostamenti da un’isola all’altra. Autentico strumento didattico, lo schema del 

mattang serviva a iniziare i polinesiani, sin dalla piú tenera età, alle segrete leggi 

che regolano il moto ondoso: esili bastoncini legati con cordicelle a formare un 

“atomium”, in cui ellissi, curve, rette, triangoli, croci, ovali e stelle insegnavano a 

decifrare la natura occulta del mare, altrimenti chiusa in maniera impenetrabile sui 

princípi e i meccanismi che ne governano la vita e i fenomeni. 

Il navigatore polinesiano artefice del mattang incarnava l’uomo inserito sponta-

neamente e totalmente nelle forze elementari, che per lui parlavano un linguaggio 

esplicito, familiare, e di cui egli rispettava la misura e l'energia in un rapporto 

armonico di scambi e interazioni. Diapason e cadenza dell’infinita orchestrazione 

cosmica, egli agiva all’unisono con gli eventi del tutto. 

Abdicare a tali prerogative significò per l’uomo consegnarsi inerme alla materialità 

strumentale, causa nel tempo della progressiva atrofizzazione di quelle qualità sen-

soriali e ultrasensoriali che consentivano all’individuo ancora inserito in un contesto 

primigenio di attingere in maniera intuitiva alla dimensione degli archetipi. 

Urge ormai per l’uomo il recupero delle preziose virtú empiriche dei primordi in 

forma cosciente e meditata, affinché la sua navigazione tra le insidie esistenziali 

avvenga con l’ausilio di strumenti ideali e non piú materiali. Si delinea all’orizzonte 

l’isola dell’autorealizzazione, terra nobile e sacra che da sempre lo attende. Per po-

terla raggiungere egli avrà a disposizione quella disciplina spirituale che può venir 

considerata il mattang dei nuovi tempi: la Scienza dello Spirito. 
 

Ovidio Tufelli 



14 
 

 
 
 

 
 

    Vorrei seguire gli insegnamenti della scienza dello Spirito in maniera piú ra-
dicale e non consuetudinaria e tiepida, cosa che talvolta osservo in coloro che cammi-
nano su questa Via anche da tanti anni. Come ottenere dal Mondo Spirituale quella co-
noscenza da riversare poi sugli altri donando aiuto fraterno, consolazione e amore? 

 
Italia Testarmata, Roma 

 
Secondo il Maestro d’Occidente, lo Spirituale esige dall’uomo un moto piú pro-

fondo e piú responsabile dell’anima. Occorre un flusso vivificatore della Luce: il 
pensiero puro. Osare l’inosabile è richiesto dal Mondo Spirituale: è l’atto assoluto 
dell’essere-Io, libero dall’anima, libero dalla psiche, dinanzi a una prova decisiva che 
è, nella scena della coscienza, la prova che sul piano esteriore l’umanità sta perdendo. 
Perché l’uomo sia salvato, questa decisione è necessaria. È la decisione che riguarda 
l’impresa dell’umano in senso cosmico-terrestre: l’impresa del Graal. Il pensiero pu-
ro, che, crescendo in continuità e potenza, diventa vivente, è il dono del Cristo, è la 
fiamma della Pentecoste che scende nel centro profondo dell’essere. Attingendo a 
questo flusso vivificatore della Luce, o pensiero vivente, la conoscenza ritrova conti-
nuamente la sorgente della Sapienza creatrice. È l’impresa dell’uomo cosmico che 
comincia a realizzarsi. L’esperienza dello Spirito respinge i tiepidi e i mediocri, esalta 
l’entusiasmo dei semplici e puri, convinti che la forza basale del Cristo sia il principio 
di tutto, la chiave di tutti i problemi. Al fondamento del cammino spirituale, sempre, la 
pratica della concentrazione interiore e l’esercizio della volontà. 

 
    Mi sento molto collegata con l’antroposofia, anche se in maniera personale, 
senza aderire a gruppi o scuole. …In alcuni momenti penso al mio Io superiore senten-
do una totale identificazione con esso, allora agisco cercando di partire proprio dall’Io 
superiore e non dall’ego. In altri momenti temo invece che questo pensiero sia solo una 
mia immaginazione, o una forma di filosofia… 
 

Jole Severini, Avellino 
 
Certamente noi partiamo anche da nozioni filosofiche, ma se noi “pensiamo” l’Io 

superiore, non lo siamo: è come se volessimo averlo come oggetto. Ciò che è piú pic-
colo non può contenere ciò che è piú grande. Quel che consente all’io inferiore di af-
fermarsi, è la forza dell’Io superiore. C’è tutto un cammino che noi dobbiamo percor-
rere, superando a volte anche una lunga distanza. Attraverso un serio lavoro spirituale 
giungiamo a una forma di apertura di fronte al Mondo Spirituale, in cui avvertiamo la 
presenza dell’Io superiore e l’identificazione con esso. Ma è necessaria una grande 
prudenza, prima di poter essere certi che quello che noi sentiamo sia effettivamente 
l’Io superiore. Occorre che in noi agisca il Cristo, come Io che liberamente si pone di-
nanzi alla forza del sentire, del volere e del pensare. Questo però è un punto di arrivo. 
Nell’Iniziazione di Rudolf Steiner sono descritte tre prove che vanno prima attraversa-
te: la prova del fuoco, quella dell’acqua e quella dell’aria. 

L’uomo può parlare di identificazione con l’Io spirituale unicamente quando è un Ini-
ziato. Allora vive, in certi momenti, in identità con l’Io spirituale. Poi, nella vita nor-
male, è un essere senza ego, perciò può essere riempito di Cristo. Solo allora c’è la 
possibilità dell’immediata espressione dell’Io. 
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    Anche se sono seriamente interessato a una vera spiritualità e ho letto con 
molto interesse alcuni libri di Rudolf Steiner, mi rendo conto però di essere contempo-
raneamente affascinato dai film o dai libri di fantascienza, nei quali si parla di viaggi 
nello spazio cosmico e di grandi distanze percorse in attimi. Sono conciliabili questi 
miei due atteggiamenti? E come è realizzabile per l’uomo il superamento della dimen-
sione terrestre? 

Matteo Pinto, Taranto 
 

Se l’uomo si pone nel giusto rapporto con la propria interiorità, trasformandola 
attraverso la pratica costante degli esercizi di concentrazione e meditazione adatti 
alla sua attuale costituzione mentale ed animica, secondo l’insegnamento della 
scienza dello Spirito, sarà in grado di vincere ogni ostacolo, di uscire dallo spazio 
per entrare nella sfera del tempo: che è la sfera del Logos. Il vero spazio è il tempo. 
Nello spazio terrestre non ci si muove mai: il vero cammino non è quello misurabile 
come spazio e neppure quello misurabile in ore, in giorni, in mesi, in anni, ma quel-
lo di chi entra nel sentiero del tempo, e trova il vero spazio, in cui passato e futuro 
coesistono come presente. Il nostro compito non è quello di fantasticare sull’uscita 
“materiale” dalla dimensione terrestre di spazio e tempo, ma quello di lavorare su 
noi stessi tanto da portare l’anima fuori dello spazio fisico, fuori dell’inganno delle 
distanze, là dove la dimensione umana è cosmica, e l’uomo ritrova la vera essenza 
del suo Io, dell’Io sono. 
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Zucchero Bencivenni  «Allegoria della Sobrietà» 

 

Miniatura fiorentina del secolo XIV 

Firenze, Biblioteca Laurenziana 


